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O ho aviUo un w- 
ro piacere , che le 



mie Teorie Cof- 
molo^iche abbiano la gloria di ef- 
fere paté approvate da ^jo/tri , 
miei jìmici cofià . Voi /ape te qua) 

to io gii fileni , e quanto pefo a 



A Z 



biano 



• hiano nel gindiz^io pubblico i Fi^ 
lo/oji Britanni' . Mi è fiato altre^ 
sì carifpmoy che fia conforme alpa^ 
rere degli amici nofiri quello , che 
*vi ho commicato intorno alle opere 
Pnet^matologiche de^ piti celebri In^ 
glefi^ e fpecialmente de^ chiarijffimi 
Cudwort , e Clarke fui grande ar^ 
gomento della Efjìenz^a^ e Attri'» 
luti di Dio • Voi mi domandate un - 
concludente metafifico Ragionamene 
to fu éfuefio importantijjìmo Tlr- 
yna^ e fdP altro della immateriate 
natura degli EJferi fenfanti : ni 
vi bajta ^ che tali miei Bjtgiona^ 
menti non fiano che me t affici meri 9 
voi efigete di più , che fiano di tan* 
ta evidenza e forz^a^ da convin-^ 

cere 



cere chiunque dubita^ fe la pura 

Metafifica Mia pojfanz^ di 

mojtrare uno , e /' altro folenne ^ 
teorema. Vi mando a rijpojta due " 
brevi Difcorfi Jopra amhidue cfue^ 
gli argomenti l Non ho t^mfo di 
efaurire la gran materia . San 
fiuttofio shoTJz^t 5 che trattati com^ 
fleti. Io glt ho dettati^ quali mi fi 
fino prefentati alla mente , come 
da fe-y hanno per altro il merito 
della brevità , e mi pare che non 
manchino d* ordine ^ e di chiarez^ 
Con tutto quefto de fiderò^ che 
piacendovi di comunicarli a molte 
perfine , fipprimiate il mio nome . 
lo mi glorierei^ che lo portajjero in 
fronte^ fi ave jji avuto un poco più 
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agio m dettarli . Mi farei fer^ 
wto piìi 'volentieri della Lingua 

"^Francefe ^ come f m familiare tra 
' 'voi della nojlra i ma 'voi fapete 

. quanto ni incomoda lo feri ver e da 
me mede fimo , e non ho ne ama^ 
nuenfe , ne difoccufato amico ^ fran^ 
co abbaflanZja in ifcriver quella 
Lingua. Oltredichè anche la no» 
fira è intefa fiifficientemente dalle ^'-^ 
ferfone di qualità ^ e meglio edu» 
cate della *voftra Naz^ione . ^r- 
erihuite la maggior parte delle im» 

^perfezJoni de^due breui annefji Di^ 
fcorfi alla premura di ubbidirvi 
prefto. Fate imiei finceri compita 
menti ^ comuni amici ^ ed ama- 
temi. 

DEL- . 
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D£LLA ESISTENZA DI DIO, 

E DE* SUOI ATTRIBUTI 
F ISICI, E MO R ALI* 

Haghnamento f e* Sigienti ^ frefiindeufe éfa 
ogni fo^ranna^mralc dottrina. 

L Nulla non produce nul- 
la. Niente fi può prò** 
dar da per fe . Ma qual* 
che cofa efifte . Dun- 
que o ha la efiftenza^ 
neceiTarìa , e per Aia 
natura , coficchè ripu- 
gni in efla il non eflere , o efifte per 
altrui potenza. Se per altrui potenza^ 
dunque qualche altra cofa eflcr vi de- 
ve pure, che P abbia fatta, e che ab- 
bia la efiftenza per natura ; giacché 
qualche cofa efifte per altrui opera ha 
una efiftenza derivata ; e fe vi è qual- 
che cofa, che abbia una efiftenza denV 
vata, forza è che ve ne fia un'altra, 

che 
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che i'^bbubncccITarìa , da cui le contin- 
genti aboian reifere. Se fi fupponga^ 
'''Q^uiia, o più, o infinite cofe» o infi" 
hite ferie di cofe ciafcuna contingente» 
e fenza una caufa non contingente prò* 
ducitrice, fi fuppone in confeguenza» 
che o una, o più cofe, o infinite cofe, 
o infinite ferie di cofe , che potrebber 
non eflère, abbiano avuto di fatto, o 
abbiano Teflere fenza caufa neceflària* 
mente efiftente, e che perciò o le ab« 
bia prodotte il Nulla, o abbiano prò* 
dotte fc fteflfe ; eh* è contro i due pri- 
mi alTiomi. Dunque fc qualche cofa cfi- 
fte, cfifte qualche Ente nccefìTariamen- 
te, cioè qualche Ente ha la cdlienza ne- 
ccllaria, e per cllenza, coHcthc impli- 
chi contradizione col non elTere , Ma_# 
qualche cola realmente efìlte, ognuno 
il fonte. Dunque efilèe realmente qual- 
che foilanza per fe mcdefìma, e per 
eilenza , la di cui natura involve con- 
tradizione col non elTeic . Dunque cfl- 
fte una foftanza eterna , ed immortale, 
ingenerabile , ed incorruttibile i tale do- 

veU' 
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vendo eflere ciò, eh* efìfle. per neceffi- 
tà, e per eiTenza»- ciò chè racchiude^ 
contradizione diretta col non éflere* ' 
Or la Materia un tal Ente non è. 
La Materia è compofla di parti , ogni 
fua parte è mobile, può aver qualun* 
que £gura , può ilare in qualunque luo« 
go ; neiTun determinato moto, nefluna 
determinata figura, nelTun determinato 
luogo, nefliin precifo. ftato è neceflàrio 
a nefTuna parte di Materia; ma però 
qualche luogo, qualche ftato, qualche 
figura è nece(lària a qualunque parte^ 
di Materia , perchè nemina parte dì efla 
fenza qualche collocazione , e qualche^ 
figura, e qualche ftato eflèr non può, 
com'è manifeiliffimo. Or fe la Materia 
vniverfale è il compleflb di tutte le^ 
fue parti, deve dunque efTere in lei un 
compleiTo d' innumerabili collocazioni , 
ftati, e difpofizioni di parti: Ma niun 
complefTo determinato di determinate^ 
collocazioni, e dilpofizioni Tè neceflà- 
rio. Dunque non può aver la Materia 
una tal precifa collocazione di parti, 

B pluteo^ 



1 



IO 

piutrofto che una tal altra per fé me«- 
defima». e per effenza Aia; giacché nes* 
fun cotnpIelTo- di tali determinate collo- 
cazioni l'^è neceflkrio» anzi ognuna di 
quelle è eflenzfalmente mutabile*. Dun- 
que ogni determinata figura, e collo- 
cazione, ognf ftato in tutta, quanta la 
Materia è contingente ( i ), poiché mu- . 
labile , e però non ciTenziale»^ Ma fen« 
za qualche %ura y c collocazione,, e^ 
ftato niuna parte di Matetia elfer non 
può. Dunque ogni parte di Materia é 
aiTolutamente,- e di più neceflariamente 
connefla conr qualche* attributo contin- 
gente, o- è* infeparabile edenzialmente 
da qualche attributo contingente . Dun« 
quc ogni parte di materia , e perciò 
tutta la Materia è contingente effa pu- 
se: Perchè come può non eiFere con* 

tin- 

f r. ) Quaf cararterr plU cHìaro àt contingenza 
può dcfiderarfi dellx non neceflita di una cofa ? E la 
non ncccilìtà non è ella evidente , ed innegabile^ 
qualunque vuIm una cofa pulU ellcre , e non eflère } 
M chi può dubitare cbe una cbfa efiiler polla , e non 
eiìftere, o non implichi coiìrradizione col non cddc- 
ic a' dia cominci , e iinifc» , {c ora fia , ora non lìa ? 



Digitized by Google 



tìngente ciò, eh' è infeparabile da al- 
cuni contingenti attributi , e perciò ne 
dipende per efiftere ? La efillenza di 
un ElTere necelfario è aflblutamentc^ 
independente da qualfifia cofa. Dunque 
di fatto la Materia è un Ente di fua_» 
mturaj o eiTenzialmence contingente (z). 

f 1. ) Non vi è mezzo ugiiaìmerte effTcaccj, 
non ragione altrettanto forte per concludere la eit. 
Aenza d' una rupreira cagione diftinta dalla Mate* 
ria , ed infieme la iieoeffirl della produzione origiiM- 
le di tu'te le corporee cofe , quatUo il moflrarc con- 
cludentemente la nativa contingenza della Materia* 
Provata queAa una volta, tutto il refto va da fe , «4 
clTa fcuopre più che abbaftaioa a chi bea 1* oflerva^ 
la Tua contingerte natura, o la non fiecelTaria » « 
naturale fua efillenza. Quelli, che hanno fjtto di* 
pendere le prove della efiftenza di Dio dalla prctefa 
mdiffcreiiza della Materia ad aver qualche ibrza mo» 
trice, o non averne ncffnna , non han prefo Totiiino 
partito, sì perchè una tale indiffcrLivia larda intero, 
ed intatto il Fiiofofìco dubbio dciU divina produzio- 
ne « o al contrario la nativa eternità deUa Materia; 
sì perchè non erano in iftaio di dimoftrare quella tale 
indifferenza . Efla può ben concepirli dalla nurtra_, 
innmaginazione , ma non provarfi con ragioni incoa- 
traflabili • Ogni conosciuto corpo , o^ni parte cognita 
di Materia t in continuo nifo a qualche moto, cioè 
Aon è punto iodiAerente di fatto « e in verun tempo. 

- cojtni- 
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Se adunque Ja Materia è contin- 
gente > fe non la può fare il Nulla, fé 

non 

cognito ad aver qualche furz^a motrice, o non averne 
neffuna. Or chi la che un nitere, un tendere a fi$MU 

the moto non fìa un attributo iofeparabile da veruna 

parte della Materia , ficcome non fe ne offerva alcu- 
ni Tenzachè abbia quel!' attributo } E ic qualche Filo* 
fofo dimoftri un giorno , <i abbia già dinioHrato, che 
la Materia effer non poffa aflTolutamente indifferente 
alla total privazione di tutte quante le forze motri- 
ci, di ogni tendenz.a a qualche movimento, che di- 
venteranno , o che cofa fon diventate le prove della 
efifteoza di un Dio , appoggiate unicamente a quella 
pretefa reale Indifferenza? Anzi per rendere ineffi- 
caci quelle prove non è necellaria una dimoftraziune 
della non Indifferenza nativa della Materia ad effer 
priva, o nò d'ogni nifo, d'ogni tendenza al mo- 
to, di ogni forza motrice. Balìa folamentc che fia_. 
dubbia , che iìa difputabile una tale non Indifferenza 
alla privazione d'ogni qualunque nifo al moto in 
tutte quante le parti della Materia. E che quefto ar- 
ticolo fia difputabile , lia dubbio almeno, chi può ne- 
garlo , purché avverta che di fatto ogni cognita parte 
di Materia ha qualche nifo ad un quaiche muto , c non 
vi è dimoftrante ragione , che provi eh* ella può in 
tutte le fue parti non aver nefTun nifo, nelTun mo- 
mento motore? Egli è dunque un far male la caufa 
della Divinità il metterla in oppoiizione a quella pre- 
tefa Indifferenza della Materia ad efler priva di ogni 
nifo motore , colicchè tolta una tale InJilfcrenza fii_. 
tolta la Divinità» o ne Ua diiirutta la prova. Hanno 

fatto 



«a 



non fi può fare da fé per li primi as* 
fiomi, le efifte; fatta è da altrui» e vi 
è un altro Ente, che non è Materia» 
per cui efiftc. Dunque l'Ente necefla* 
rio> la di cui efìiìenza fi è di fopra^ 
provata, non è la Materia) ma un Ènte 
immateriale • 



litto dipender cos'i la e il /lenza di Dio da una prova 
indimoftrata , e indirooftrabite , quanto è indimoftrata, 

c indimolirabilc la drvifata Indifferenza della Mate- 
ria ad cfler priva di tuti'i nifi al moto in ogni Tua 
parte, in vece di ripeter la elìA^nza di una Deità 
immateriale dalla naturai contiogemui della Materia^ 
ftelTa, eh' è il ma(1ì>no argomento Filorofico» che aver. 
polTìamo della Efiitenza Divina , ed infieme della ori- 

Sine della Materia da quella Deità emanata» o pro< 
otta f Bì fogna dunque ftarfi a quello argomento^ 
Egli ha feco la convizione, quanto la Materia ha fe- 
co di per tutto le marche palpabili della fua contin- 
genza : MclTun altro argomento è uguale a queito • 
Chi lo preterifce , o lo pofpone non n aflai bene la 
caiifa dcUa Diviniti, e crcdcnJo di favorirla la efpo- 
lie agli attacchi, la rende a 1 me n problematica , e la 



alle quali fog giacciono rove di let dedotte dalla^ 
pretefa Indifferenza della Materia alla privazione toi 
tale in ogni Tua parte di q i.-iUinque nifo, o tcndfnza 
a qual he moto, e quali l'uno tutte le altre Filolofi- 
che prove della Divinità diftinta dalla Materia, prc- 
fcindeoti dalla naturai contingenza diqaefta* 



Or 
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Or la produzione della Materia non 
può elfere elTenziale a quell'Ente, per- 
chè tutto ciò, eh' è elTenziale all'Ente 
neceifaiio, e per elTenza efiftente, tutto 
ciò dico non può non elTere eterno, 
«ed immutabile ; altrimenti non farebbe 
«(Tenzial cofa dell' Ente necelTario , di 
cui la clTenza le neceffaria è, per con* 
fegucnza è immutabile , e leco è pure-» 
immutabile ogni attributo, che da lei 
jcflen zia! mente dipenda . Dunque real- 
mente lutto ciò, jche è eiTenzidle all'Ente 
necefTario, jb anche eterno, e indeficien- 
te» Ma ia produzione della Maten'a è 
tnomentanea cofa fubito che la Mate* 
ria è» la produzione è £nita# Dunque 
una tal produzione non è eternai mtt 
un Atto paflèggiero per natura iua^* 
Dunque un tal atto non è elfejiziale 
;iir£nte neceflario» Ma queflorale atto 
vi è ftato. Dunque r Ente neceflario ha 
prodotto un atto, che non gli è eflèn« 
ziale; Dunque un atto meramente vo- 
luto^ e non dalla fua eflenza eifenziaU 
mente derivante* Dunque l'Ente neces- 

farlo 
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fario è un Ente, che ha volontà. Dun- 
que è un Ente, che ha cognizione ( 3 )• 

Dun* 

d») Quelli Scrittori , che hanno provata là Tn^ 
ftllfgenia dell* £nte ncceflario dalla intelligenza di 
alcuni ElTeri da luf derivati, per la ragione che nelTuii 
dà quel ch^: non ha, hanno male ufato quell'aroma,- 
e perciò non h^nno quindi ben conclufa U intelligenza 
dell'Ente necelfario, e producitore de* contingenti • 
S'vero che ncffun dà quel che non ha trattandofi di 
vera , e reale tradizione , o confegna , o celfiji>e di 
qualche coià ^ ma non è poi cosi vcroy che una caufa 
produr nonr polTa un effetto diverfo da fe,- prodiir 
non polTa una proprietà, un attributo, ch'efla noti 
abbia , anzi è vero il contrario . La percezione di 
un h^n^'. f che non poITediamo, produce jun dcfìderio« 
una paflibne;. ma percezionrdf un benev c6cr ci man» 
ca , non è certamente' un deiìderio,. una padìone : Un 
motivo produce una volizione, ma un motivo non è 
volizione , ne l'iia^ (Jaa fjrza motrice produce uii^ 
moto'* nat una' fona non è- il motov fnmnnerabili og- 
getti producono in noi ìnnumerabili idee, e Tenti- 
ment', fenzichi efli abbiano fimili fentimenti, e idee. 
Le caufe producenti la vegetazione delle Piante non 
hanno* vegetazione ftc; Dunque dalla intelHgenta di 
afcfmi Enti contingenti non è rigorofa, e percit^ no« 
è (icurz confe^uenza il dedurne la intelligenza: dellA 
lor Caufa prima Al contrario dalla volizioocV^yo* 
lontà infàllibHniente' s'inferrtce -fr fnfdlèt^Mir di chi 
vuol - . Dunque perchè non provare la intelligenza., 
della Camion fuprcma de' contingenti dall' clTer quella 
una Soltaou voienic ì C perchè non iafej:ire che li». 

volco- 
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Dunque è un Ente , che intende , vuo* 
Je, produce dal nulla ciò, che inten« 
de^ e vuole, è immateriale, è eterno , 
è ingenerabile 9 ed incorruttibile • Ma^ 
quefto tal Ente , che per eilènza efì- 
fte , che ha i fopra efpofii attributi 
cflènziaii » per cui efifte la Materia , ed 
ogni altro Ente contingente , è quel che 
si chiama Dio • Dunque efi/lc una^ 
Deità. 

Hè può ei&rvene che una fola di 
tali Softanze eilènzialmente efiftenti, in* 
telligenti, producitrici delle contingenti 
cofe; poiché fe ne foflero poIBbili più 

volente dall' aver effa prodotto !e contìngenti cofe^j 
come U Materia» e dai non poter effcre fe non vo* 
lontario Vttto di tal produzione; giacché ogni tal 
atto, per natura fua momentaneo e palTeggiero, non 

può effere un attributo neceffariamente connelTo colla 
ca*enia dell'Ente necelTario? Perchè fe tal foiTe , ia 
natura di queir Effere non potrebbe ftarne fenra.e 
quell'atto farebbe eterno, quinto la effenza dell'Ente 
iieccfl"ario; il che è impoffibilc per la neceflariamentC 
pafleggiera natura di un' attuai produzione d'elirinfeca 
cofa. Egli è quefto adunque il mezzo più acconcio, 
più fpedito, più efficace, ansi ftHnmamtrnte efficace 
di provare dotato di volontà, e perciò d' intel.czÙMie. 
r£mc DMclUrio, e producitorc de'Conungemi* 



una , o dovrebbero eflere perfetta* 

mente uguali, o diluguali , cioè di fi* 
xnilifTima natura , o di difÉmile . Se di 
natura diflimile , o di differenti ran-« 
ghi, quella fola del rango fupremo fa- 
rebbe la vera Deità, T altre dipende"- 
rebbero da quefta, come dalla più po- 
tente, dalla più ricca di maggiori at- 
tributi; tutte le altre farebbero Softan- 
2c inefficaci, fe la fuprcma il voleffe.,, 
tutte le altre alle leggi di quella fareb"* 
bere alfoggettite . 

Che fc fupponganfi più Softanze_# 
neceifarie d'uno ftelfo rango, e perciò 
ugualmente fapienti, ugualmente poten- 
ti > ugualmente independenti ; fotte un 
tal fuppofto fi afcondono, fe ben fi mi- 
ri, delle dirette contradizioni ; poiché 
tali Softanzeaverebbero gli fteffiilìmi ino« 
rivi di agire, vorrebbero precifamente 
. le ftefle cofe, e volendone non ne po<« 
trebberò far nefluna» come loro pia* 
cefie. Se una di quelle Deità produr 
voleiTe tutta la poffibil Materia, e Tal* 
tra pure il vorrebbe , perchè averebbe 

C una 
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una fimil ragione. Ma non pofìTono due 
Cagioni diftinte, ed ognuna di elTe ade- 
guata produne il medefimo effetto in 
numero, come non poffono due diih'n- 
te Motrici Caufe produrre una lleiKi^ 
forza numerica , uno ììqìVo numerico 
moto. A due azioni produttrici è ne- 
ceifario di alìbluta necelfità che corris- 
ponda un effetto, più o meno differen- 
te da quello, che rifulterebbe da una 
fola di elfe, per quefto appunto che le 
azioni, e perciò le produzioni fi fup« 
pongono due* Se una data azione A 
f!a adeguata per un effetto C» e per* 
ciò lo produca tutto intiero per fe me- 
defima, ed all'azione A fi aggiunga in* 
fieme un' altra azione B produttrice^, 
bilogna che queft* altra faccia" qualche 
effetto di ver (o dall'effetto C: altrimenti 
r azione B farebbe azione come fi affu* 
rae» ed infieme non azione, perchè non 
producente nulla, ponendoti la produ- 
zione di C effetto dell'azione A.: Dun« 
cnie realmente due produzioni diftinte 
ai. un medefimo precifo effetto fono im* 

polfi- 
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JofTibiH} e perciò Io fono altrettanto 
ue dipinte azioni adeguate > operanti 
in un tempo fteflb un dato effetto me- 
defimo in numero « Dunque due caufe 
adeguate d' una mede fi ma produzione^ 
numerica , di un medefimo effetto in 
numero fono un afTurdo . Dunque date 
due Divinità uguali non potranno real- 
mente produrre i medefimi effetti , gli 
ftcffi ElTeri contingenti ; cioè mentre fi 
fuppongono uguali, faranno ugualmen* 
te impotenti a produrre le contingenti 
jcofe, e perciò ugualmente non Deità; 
che vale a dire fupponendofi uguali, 
fi fuppongono ugualmente potenti a far 
ciò, che per quefto iftelfo che fi fup- 
pongono uguali è imponìbile che Io fac- 
ciano. Dunque la fuppofizione di due 
uguali Divinità xrae ieco una diretta*» 
.contradizione . 

Molliamo quefta medefima verità 
da un altro punto di vifta . Suppofte 
adunque due divine ugualifHme Nature ^ 
egli è evidente che neifuna di effe po« 
Uà produrre alcuna contingente coilu 

Ci fe 



li 
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fe non a condizione che l'altra uguale» 
mente polTente Natura divina il per- 
metta. Ma chi non può produrre un 
effetto fenza il concorlo di efterne cir-« 
coftanze, fenzachè il voglia, e il con- 
fcnta qualche altra caufa , non è vera 
caufa aifoluta , non ha vera, ed efpedi* 
ta efficacia producitrice 9 appunto per^ 
chè dipende , perchè non può, fe altri 
non vuole» Dunque fupponendofi più 
Deità di una (ìmiliiUma Natura , niuna 
di quelle ha vera , efficace , ed aflblutadi 
potenza di produrre le cofe contingen* 
ti, ma ognuna di effe dipende nell'agi* 
re, cioè non può per fe medefima^: 
Nè ambedue iniieme quelle prefuppofte 
Deità hanno una ^tal potenza di prò* 
durre le cofe ùettÀ; perchè non è pos« 
fibile, come abbiamo divifato , che più 
caufe adeguate producano uno fteilb 
numerico dietro • Dunque tanto è dire 
due fupreme Divinità uguali, quanto è 
dire due Nature potenti a produrre^ 
ognuna da fe tutti gli Efleri ^offibili , 
ed infieme inefficaci, e impotenti a pro- 
durne 
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durne veruno, tanto ognuna da fé in* 
dependentemente dal non voler dell' al- 
tra, quanto ambedue infiemei ch'i una 
manifefta contradizione • 

Olrredichè fé una delle due pretefe 
uguali Divinità fupreme voglia , che una 
tal parte di Materia abbia una tal pre- 
cifa forza motrice, e non più, un tal 
grado di velocità, e non maggiore , nè 
minore, e voglia di fatto produrla per 
fe medefima, ancor 1* altra delle due, 
perchè avrà le fteffe ragioni, attcfa la_. 
perfetta fimiglianza negli attributi, vor- 
rà lo fteflb nel medefimo tempo, c vo- 
lendolo agiranno ambedue con quefto 
fìmile fine , produrranno ambedue una 
forza, una velocità di quel tal grado, 
che hanno in mira. Or che ne verrà? 
Quella Materia data non averà la fola^ 
forza, e la fola velocità, che pur fi vor- 
rebbe foia da ognuna delle due Cagio- 
ni, ma averà doppia forza, e doppia^ 
velocità ; il che non fi vorrebbe da 
neffuna di quelle, cioè non potranno di 
fatto, e realmente far che ùà ciò, che 

vo« 
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vogliono, faranno di fatto in quefto 
fcnl'o impotenti ambedue nel tempo ftes- 
fo, che fi fuppongono aventi ciafcuna 
una ftefTa potenza di produrre tutti i 
Contingenti pofTibili EfTeri , quali li vo- 
gliono; ed eccoci in jnezzo a una s:on' 
.tradizione. 

Fingendoci poi che quelle prefup- 
pofte uguali Divinità abbiano diiFereiiti 
vedute, differenti motivi, l'affurdo è 
più palpabile , c la loro uguale impo- 
tenza veriifima ò più manifelia. Una di 
quelle Deità vorrà produrre a cagiona 
di efempio 1* Univerfo conforme a un 
tal modello, e l'altra il vorrà di una 
diverfa ièruttura: Or pofte entrambe 
uguali in potenza, Tjuna produrre non^ 

Sotrà renitente T^tltra, js ciafcuna re(l« 
erà con ugual /orza per efeguire il fuo 
difegno, niuna potrà fare jl voler fuo, 
altrimenti non farebbero equipocenti* 
Dunque ogni azione produttrice fareb* 
be un imponìbile sì nelj' una > come^ 
neir altra» attefa la opponzione» e refi* 
Aenza vicendevole i e non minore, ni 

jnag- 
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maggiore, Dunque nel fuppofto di tali 
Divinità ugualmente potenti, e difcor- 
di, tanto l'arebbe ognuna di loro po- 
tente a produr qualche cofa, quanto 
lo fìam noi di volare , cioè a dire 
quelle pretefe Delta farebbero bensì sfor- 
zante/! a produrre , ma vanamente , ed 
inutilmente sforzanteG i e però poten- 
tiiTime, come (ì fuppone> ed impoten- 
tiflìme di fatto» e da invincibili catene 
gli inutili sforzi ridicoli di ognuna di 
loro eternamente eludenti ogni momen-' 
fo cinte. Qual ^lù precifa contradizio^ 
«e (4)? 

0un'«- 

( 4* ) Quindi è manifr-fta 1' intrinfeca alTurdiià' 
del fiftema de* Manichei, il più antico di quanti ce 
ne abbia con fervati la Storia delle Rcnti, e che per 
tanti fccoli dominò in tutte le filafafiche Scuole (Orien- 
tali , donde li propagò Tutto diverli nomi, e veliito 
in varie fogge per tutte le altre nazioni Moo in* 
tendevano come le imperf^ìoni , ed i mali poteièro 
aver liio^o nelle opcrt* di uni b-neficcntiflì na , e fa- 
pienti ifima , e pjtentitlìni l^ivinìtà, onde immagina- 
rono i due collaterali uppofti Principi Supremi, i* uno 
benefico» inaliti ilo l'altro, c crudoie; e la poco efat-' 
ta , e poco «iurta mente di tili Inunag-niton non gli 
fece accorgere degl' ìntrìnfeci alTurdi , che in queiia 
tanto applaudita ChiiUitra fi afcuni^ti ). 
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Dunque più Dei'tk o fi fupponga* 
no d'uno ftelTo ordine, ed aventi fi* 
mililfimi attributi, fimili cognizioni, mo- 
tivi fimili, fimili azioni, o fi fuppon« 
gano egualmente f^otenti , ma aventi de' 
fini, e de'giudizj difparati, fono ambi* 
due quelli fuppofti ugualmente aflurdi, 
e contradittorj . Dunque poiché efifto- 
no di fatto innumcrabili contingenti 
Cofe , e perciò efille di fatto qualche 
ElTere neceirario producitore, e il fup- 
porne più in numero, e fupremi è una 
contraaizione , forza è che vi fia ufl* 
folo fupremo ElTere neceffariamente ell- 
ilente , e producitore di tutte quante le 
cofe contingenti , e che non poffa affo- 
lutamente elTervene alcun altro j il che 
bifogoava dimoiirare 

Si 



gra 

dell 



( 5. ) Il Dottiamo Signor Clarice, uno de' piìk 
ndi Ragionatori del Secolo , ed Autore di una^ 
[elle più belle DimoArazioni della Eiìftenza, e de- 
gli attributi di Dio , prende tutt' altra Arada per prò- 
varne 1' unità , e cade in paralogifnio , nato da ec^ui- 
vocazionej poiché prende la voce «rrr/ar/o ora io^ 
/caio di ciò» che implica contraditione col non eflere« 

on 



Si fro'vano gli àttributi morali 

TUrri gli Enti contingenti traggono 
rFfTer loro dalTEntc ncceirario fo- 
pia diiTioftrato, e lo traggono, peichè 
rBnte neceiTario li vuole , non perchè 

D ne« 

ora in fenfo é\ ciò, eh' è requifito per la efiftenza.. 
di <|ualche altra cofa , e ragiona cosi < Suppofti duo 

Inti necelTarl potranno le cofe contingenti ciìftere fen- 
za il fecondo di quei due EiTeri baftando il primo , e 
potran pure efiftere Tema il primo , baftando il fecon- 
do. Dunque fé gli Enti nectffarj fi fuppongono due, 
nefluno di efR è neceffario. Dunque la fuppofizione di 
due Elleri neceiTarj è contradittoria • Nel qual difcor- 
fot com'è evidente, non li prende la voce meeejfarh 
In un medefimo fenfo , e fi argomenta dal non eflere 
neccflTario requififo alla efiftenza delle cofe, o dalla., 
fuperfluità per ottenere la efiiienza delle cofe alla non 
eflemiale enftenza ; eh* è una illazione arbitraria, e 
illegittima , non provandoli in conto alcuno che uolt 
Ente non ha U efiftenza ncceffaria , ciré effenziale dal 
non efler egli afloiutamente prerequilito alla efiltenza 
di un'altra cofa* Simili paralogilmi nella p'ova o 
dell'uno» o dell'altro de' divini attributi potrebboni 
agevolmente rimarcare in innumerabili raziocini futla 
eiUtcnu, e ^oprietà di Di« anche oe'fiù foienni 

&ciit- 
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necertariamente , ed effenzial mente li 
produca. Or tra qucfti Enti contingenti 
ve ne fono degl' intelligenti, e capaci 
di felicità, come per fé è chiaro. Dun- 
que quelli ancora V Ente ncceliario ha 
voluti, e gli ha fatti, perchè gli ha vo- 
luti. Ma non può averli voluti per pro- 
prio bifognO} nè per diletto , che ab* 
bia del loro male : Non per bifogno, 
poiché fon tutti intieramente dependenti 
^ da lui. Dunque ninno ha egual poten* 
'za alla fua. Dunque ninna può agir fo« 
pra di eflb , e produrre in lui qual« 
che bene, ch'ei non poflk avere per le 
medefimo. Nò può averli prodotti per 
diletto del loro male , perchè egli è 
efTenzialmente al di fopra di ogni pas« 
fione* £i non può temerli punto, per* 

cnèi 

Senttor? ; ma non S punto neceflario fame qui la enn« 

mcrazionc, e la confutazione. Abbiamo folamente no- 
minato il Signor Clarkc, perchè la Tua opera è delle 
bellidìme in qjel genere , e potrebbeit col correggerla 
nel cenfurato luogo, € nel paragrafo, ove prova che 
1* ElTere neceflario è una SoAanza intellij^;ente , ren- 
derla incomp.irabile fpecialmenie per rappoiio a' Mei 
attribuii di Dio* 



chè fon tutti nelle Aie mani$ ei può 
diftrugfferli in un momento : Ninno può 
nulla eh' egli noi pofTa ; niuno può agir 
fopra di lui ; non fperanza di trar van* 
taggio dalle prodotte cofe il può toc- 
care 9 troppo al' di fopra di ogni bifo« 
gno di eflTe. Or ogni paffione è un^ 
qualche defiderio, e un defiderio fup« 
pone un bifogno • Dunque odiare , in« 
vidiare, effer malefico, ed eiTere effen* 
zialmente incapace di qualunque indi« 
genza , di qualunque voglia di cofe' 
pofte fuor del proprio potere fon me- 
re palpabili contraaizioni . Dunque cru- 
deltà , malvagità , odio fono affezioni 
aifolutamente impolfibili neli* Ente ne- 
cefTario producitor delle cofe, c il ca- 
priccio è contradittorio alla fua intelli- 
genza. Dunque poiché queir EfTere fu- 
premo , e independcntiffimo , da ogni 
maligna paflìone elTcnzialmentc immune 
ha prodotti degli Elferi intelligenti, e di 
piacere, o di felicità capaci, e gli ha 
prodotti, perchè gli ha voluti, non può 
averli voluti che per mera benevolenza^ 

Da per 
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per mera bontà naturale, avendo noi 

aimoflrato che non altro motivo può 
aver alcun luogo nel grande Autore* 
Egli è dunque. eiTenzialmente buono, e 
benefico* 

Rij£ofla alle obiezioni contro a' divini 
moruli attributi^ 

TJtte le obiezioni, colle quali i Li- 
bertini» e gli Atei fpeculativi attac« 
cano la Eiiftenza divina, fi poflbno co<« 
modamente ridurre a due, cioè ammali 
Fifici, e a' mali Morali, a' quali le fen* 
ilbiii , e intelligenti Creature foggetre 
fono pur troppo; i quali due generi 
di male non fono compatibili, dicono 
cffi, con una Deità fommamentc per- 
fetta ; poiché o non ne vede i rimedj, 
e non è onnifciente ,* o non può pre- 
venirli , e non è onnipotente ; o può 
impedirli , fa il come , e non lo fa , ed 
è crudele, o malefico. Tutto ciò, che 
poiTon mai dire va a terminare nell'ade 

docco 
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dotto difcorfo ; coficchè quefto è il 
lor forte » quindi le loro armi ripe** 
tonoy colle quali fembra ad effi di trion* 
fare* 

Or per rifpondere a' loro attacchi» 
e per eludere la forza de' loro difcorfi» 
bilogna primieramente convenire cho 
non è poffibiJe una Creatura intiera* 
mente perfetta , e che^ in confeguenza 
r Univerfo tutto non può eiTere , che 
una collezione di particolari Creature^ 
imperfette, e limitate, e perciò TUni-» 
verfo fommamcnte perfetto implica con- 
tradizione. Come può un Ente , che^ 
neirefler dipende da altrui , che ha una 
mutuata efiltenza , elTere perfetti 111 mo ? 
Come efTer può tale chi può non eller 
punto, chi è dilFolubile , mutabile, mor- 
tale, o in qualfivoglia modo foggetto a 
finire di elTere , fe la Cagion fuprema 
lo voglia? Or ogni Softanza tal conviene 
che fia pure, fe non abbia la necelTariii 
cfiftenza, fe non abbia la elTenzìale per* 
fezione fomma. Ma niuna Creatura può 
avere la efiitenza ncceiTaria , fubito eh' è . 

Crea- 



I 



30 

Creatura ; nè può k Deità far cofa » 
che abbia la efiftenza necelTaria, ed ef« 
fenziale ; perchè ciò , che ha una tale 
cfillenza non è producibile, non è crea- 
bile, ma efifte elTenzialmente per fe, e 
ciò, che è creabile, o producibile ha., 
bifogno di una polTanza proJucitricc, 
cioè involve contradizione colla immu- 
tabilità, colla eternità elfenziale, e con 
qualunque perfezione deli' ElTerc necef- 
fario, e fupremo. Dunque cofa creata, 
o prodotta , e cofa non divina , cola., 
imperfetta fon nccelTariamente finoni- 
mii il che egli è adunque un princi- 
pio di ragione inconcraiUbile ^ e dimo- 
flratP p 

In fecondo luogo vuolfi rifguardare 
Io fterminato Univerfo come un com- 
plelTo magnificentillimo di tutte quante 
le componibili Gerarchie di Elferi , la-» 
produzione delle quali fia preferibile 
faggiamente alla non produzione : Nè 
quella è già un* arbitraria Aippofizione , 
una immaginazione brillante! e poetica: 
al contrario ella è un fatto immancabilei 

è una 
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è una confeguenza legittima d* una fa- 
picntiflima , e fomma, c benefica Po- 
tenza (<5. ■) 

Un ElFcre tanto fapiente, e po{rente 
altrettanto conofce tutti i poflìbili ge- 
neri, e fpecic di cofe, difcernc tutte le 
compoflìbili Gerarchie 9 delle quali la^ 
efilèenza , confiderate tutte le cofe , è 
preferibile per loro al non e (Ter prodot* 
te : le pu6 produrre : la fua cflenziale^ 
Beneficenza ha un prepotente motivo di 
produrle anziché nò , perchè le vede^ 
preferibili. Dunque le ha prodotte di 

fat« 

( 6, ) Quantunque l' Autor fuprcmo non (it^ 
vìolenubile da ncfTuna eftcrna cagione a produrre 
.alcunt cofa contingente » nè li fua nativa Mwooditii 
independenteoRiite dal fuor volere faccia niente al 

di fuori» e quantunque la ^iuftizf.i non efi Lia pun- 
to da lui» Ch'egli crei tutte le comp liTibili Gcm 
rarchte degli Biferi co tin-^enti , delle quali la prò* 
duzinne (ìa da lui giudicata più confurme alla fua 
bontà , di quel che le fu la loro omilTìone ; con- 
tuttociò ella è cofa filofolìcaniente certa di una^ 
adeguata certezza , eh' egli le abbia di fatto pro- 
dotte per elezione fponranea , . e generofa , fondata 
fulla fua effenzialc b'ncficenza fapicntiffima non^ ' 
contradelta ne dalla giuttìzia , da alcun altro 
fuo fiilco, o morale, ed infeparabtle attributo* 



fatto. Conofcere prefen'blle la loro efi- 
ftenza al non eflere > intendere che fia 
meglio per loro Tefifter che nò, avere 
in confcguenza il fupremo beneficentif- 
fimo Amore fufficiente ragion di pro- 
durle piuttofto che nò, e non produrle 
di fatto ciò non ottante , egli è un af- 
furdo» una contradizionc nella divina-. 
Natura ^ egli è un anteporre il conO'» 
fduto nicn ragionevole partito t il mcn 
benefico fcnza perchè, ed un pofporre 
il conofciuto migliore , il più conforme^ 
ad una faggia tccondiffima , c benevo- 
lente Poflanza fenz* alcuna ragione in^ 
contrario, fenzachè il voglia cioè alcuno 
intereflc della fuprema Caufa : il che 
diftrugge la divina Idea, e racchiude 
manifeitamentc quefta contradizioncL^ » 
che un EflTere fapientiflimo , potentifli- 
mo, e al di fopra di ogni timore ^ c-t 
di ogni bifogno, d'ogni palfione (che 
fono attributi neceflfarj , e dimolìrati 
dell' Ente necefTaiio) o manca di ragio- 
nevolezza, non che di fa p ienza , o manca 
di potenza, o di buona, e benefica vo* 



lontà, fénza motivo alcuno, eh' è im- 
plicanza ne' termini ; le quali Teorfe di 
ragione coftituite una volta per fempre, 
non è più difficile lo fcioglimento delle 
addotte, ed a prima wiàa, forprendemi » 
c potenti obiezioni . 

E primieramente tra le infinite Ge- 
rarchie di Enti preferibili alla non pro- 
duzione, vi fon certamente le Gerarchie 
di quelli Enti , i quali capaci fono di 
una felicità tutta affatto particolare.», 
perchè dependente da loro fleflì : ma 
una felicità, dovuta in premio del fag- 
gio ufo della propria ragione , e del pro- 
prio volere , una felicità procacciatafi 
colle proprie mani, e che merita ram- 
mìrazione, ed il plaufo, è una tal fotta 
di bene , che non è poflìbile fenza li- 
bertà. Un £iite, che abbia delle dolci 
fenfazioni , ma le riceva paifivamente , 
non fe le procuri, non le meriti, non 
ha il piacere di averfele procurate, di 
efiferfele meritate, non ha il piacer di 
guardarle per premio, non ha diritto 
a poflèderki non ha il diletto dell' ap- 

B prò» 



provazione, e degli applaufi di tutte le 
Sullanze intelligenti . Ora una Gerar- 
chia tale , che debba anche a fe IteifiL* 
la Tua felicità, che abbia dritto ad ellcr 
felice , che abbia il piacer di faperlo, 
e di cifcr ammirata, e applaudita, ella 
è certo preferibile al non efiltere , o al 
non elìcr prodotta . Dunque aver dee-» 
luogo nello immcnfo Univcrfo, che ab- 
bracci tutte le compoflìbili , e preferì^ 
bili Gerarchie , preferibili dico dalla^ 
divina Bontà al non produrle. Dunque 
ella è degna cola della Sapienza infinita^ 
ed alla completezza, ed integrità di tutto 
rUniverfo conforme la produzione delle 
libere Gerarchie • Or dove è libertà » 
vi è poiTanza di agire conformemente^ 
al proprio I ed all'altrui bene, o al con* 
trarlo; e dove una tal poflanza è con- 
giunta con una ragion limitata, e non 
aflki rapida , [ il che efler dee vero 
femore in qualche grado in ogni finita 
intelligenza] ove diffi una tal poflanza 
di agire è congiunta con una limitata^ 
ragione , ed imperfetta , può non eflèr 

fem« 
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fempre faggiamentc adoprata, ma Ter' 
rore , a cui una tale imperfetta Intelli- 
ligenza è foggctta ( 7 ) > può per ne- 
gletto , o precipitato efame farle prefe- 
rir quelle azioni alcuna volta, che pof- 
ponibili, e fuggibili fono. Dunque ogni 
Ente libero, e di limitata intelligenza è 
foggetto ad errore, e a pervertito or- 
fi 2 di- 

( 7. ) Abbiamo già dimoflratOf che Creatura 

girfettilfinn, e perciò .Intelligenza cootingeote per- 
ttilBina fon contradittorie ne' termini. II preten- 
dere un agente libero contingente , ed incapace^ 
di errore .intellettuale egli è pretendere nn aÌTurdo 
«Mmffefttlfifno* Olvedidiè foppoAi mit perfeta In^ 
telligenza, incapace di volontaria precipitazioa di 
giudizio , 0 di errore volontario in valutare la_. 
preferibilità, o poCponibilità de'£iii« e de' mezzi , 
non notrà quefta gitmmai fteslicr altro partito che 
rottino, perchè 1' oggetto della volontà è il liìe^ 
ne , nè pnò il minor bene , 0 il maggior male , 
evidentemente, ed attualmente conofciuto per tale» 
prevalere in alcuna volontà al minor Buie, e al 
maggior bene evidentemente , ed attualmente rico- 
noftiuto tale. Dunque clii non può non vedere in 
Ogni cafo l'ottimo de' partiti , il preferibile a tutti 
per proprio bene , 0 vantaggio > non può non foe* 
glielo , altrimenti -la volontà potrebbe asMire , « 
guirc il male in quanto tale , e per tale vedu- 
to» e confclTato, eh' è alTurdo • perchè contro la 

eileo- 



dine di agire, cioè a cattivo ufo delfau 
fua agente libertà. Dunque Ente libero» 
e limitato è il medefimo che Ente ca* 
pace di errore, e di vizio. Or vizio , e 
mal morale è 1* iftefTo , Dunque ogni li- 
bera Gerarchia limitata è neceiTariamente 
foggerta al mal morale , nè può la Divini- 
tà toglierlo lenza ledere la libertà , cioè 

fen- 

«ffenza, o natura della volontà. Or chi è nata« 

nlmente incaoicc di non vedere Tempre il prefe, 
ribile , 0 l'ottimo tra i partiti, non ha alcun me- 
rito. Te il veda, e il preferì fca • Dunque per- 
chè la propria condotta abbia merito « perchè la 
propria feliciti^ fia opfra di noi fteffi in qualche 
modo , è nece(rario aflolutamenie che noi fism ca- 
paci e di errare, e di evitar l'errore,, e di cfa- 
minare volontariamente, e di precipitare volonta- 
riamente i giudizi, di eflier faggi, e di efler in- 
canti , o rpropofit.iti , comr fi voglia . Dunque do- 
vendovi elfere delle Gerarchie libere capaci di me- 
rito atte a fabbricare a fé fteflè la loro felicitil» 
bifogna ch'elleno non vedano elfenzialmente , e ne- 
celTiriamenfe il vero, e l'ottimo in ogni cafo, cioè 
che non (ìano elTenzialmente , e neccITariaroente.» 
fagge, ed immancabilmente determinate fempre al 
miglior partito. Dunque bisogna, che abbiano una 
ragione imperfetta, cioè una ragione, che poflano 
ufar bene, ma polTino anche nule ularla, e per* 
ciò una ragione (oggetti all'errore. 



Venza dfftruggere , o legare quella pof* 
fanza, da cui dipende il fabbricare su 
fe ftertb la fua felicità, l'aver gius all' 
elTer felice , 1* avere il ben come pre- 
mio, e a titolo di giullizia,e meritare 
infìemc le approvazioni, e le ammira- 
zioni altrui. Or giacché una tal Gerar- 
chia, capace di quefta Ibita di bene, è 
degna di elTere inferita dalla fuprema-. 
Bontà tra le altre innumerabili, e vane 
nello fterminato Univerfo , piuttoftochè 
d* cfTerne ommefTa , bilbgna adunqup^ 
appunto , perchè Dio è beneficenti/lìmo, 
biiogna dico che vi abbia luogo anche 
il ma] morale. Se dunque di una t«il 
Gerarchia, preferibile eflà pure infieme 
con tante altre , e faggiamente prodotta, 
ella è una naturai confeguenza la pof- 
fibilità del vìzio» o del mal morale, non 
è quefto in verun conto imputabile alla 
Divinità. Se lo toglieflTe efficacemente, 
diftruggerebbe la libertà, cioè darebbe 
neir inconveniente di non far tutrc It^ 
poiTibiii preferibili Gerarchie , tra le 
quali fi è provato dover aver luogo li 

Gc* 
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Gerarchia libera • Cade dunque , e fi 
xUoìye in nulla la grande obiezione del 
mal morale , creduu dagli Atei incoo»- 
patibile , inconfiftente colla ottima » e^ 
lapientiflima Deità • Baila che la Deità 
niedefima piremi ampiamente la liberai 
virtù; il che non manca, nè mancherà 
di fare e nel prefente corpom ftato 
mortale, e in un futuro. ( 8. ) 

Ne è più diflScile il rovefciare Tal* 
tea obiezione, ripetuta dal mal fiHco. 

Ed 

( 8. ) Noi moftrereino qui appreflo con dì- 

rette , e coticludenti ragioni la immortalità dell' 
animo ; onde refterà provato , che la morte degli 
Uonuoi non è no finir d'effet, egli è nn mutare 
fiato, e niente altro; la qual mutazione non può 
non cffere avventurosi, e felice per tiitt* i virtuofi 
Uomini, eflendo afTurda cofa, e impoifibile che U 
liiprenia Divinità non premi da fuo pari il drrno 
u(o della ragione, l'amore, e fl zelo eiSctee delle 
morali virtii , perchè non può pernjettcre una Di- 
vinità , elTenzialmente buona , e benefica , e poten- 
tiffiraa, che alcuno Effere libero iìa più mifero che 
felice, fé non fe egli ftefTo li renda tale col per* 
vertiro, e ftorto ufo della fua ragione, e del fno 
attivo potere. Ella è dunque una Propofizione in- 
fallibile, che le libere Softanze non poITano non^ 
ciTere felici , prefo tutto ioficoie il tempo della 
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Bd in verità trattandofi del mal fidco 
degli agenti liberi , egli è un male con- 
venientiffimo, e neceifario, data una fu- 
prema Intelligenza producìtiice delle li- 
bere Gerarchie. Dov'è Gerarchia libe*- 
ra , bifogna che vi abbian luogo ele- 
zione > e pofpofìzione , motivi di eleg- 
gere, e di polporre, e perciò piacere, 
e dolore , premio, e pena; ed ogni do- 
lore è mal fifico . In oltre ogni Ente 
intelligente^ che ca,pirce il bene> e Tuti* 

Iqio cfilleiaa , qualunque voha non ' fi telano flit* 
fere per fé medefime , o non fiz colpa loro Isu 

p>opria mifcria . Li qual felìcith fc non fempre 
accompagna in £uficicnte do{c i liberi Eiferi in un 



qualche ftato, come nel prefente degli Uomini, U 
goderanno certlftìm.imente in qualche altro flato, 
purché non fe la diftruggano da loro fteflì, attefo 
r aflurda da.» noi di vi fato , che la fu prema Divi-^ 
nità,' avente <fuer *€fici, e morali attributi» fle^ 
abbiamo conclufi , permetter poffa degli Enti , t- 
quali debbano edere più miferi che felici, i quali 
per Guanto il vogliano, per quanto cioè non abu- 
fino della ragione e delle proprie facoltà , noiL* 
poflano con tutto qucfto renderii più felici che mi* 
feri, che vale . a dire non pedino ottenere una 
fufficiente felicità , che renda fceslibile la loro cfi-a 
Itpnza a quelle condizioni piuuoAochè «1 non aver 
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le, bifogna neceflan'amente che fentaJ 
un rammarico, fe gli è fcemato, fe gli 
è tolto; ed ogni tal rammarico è un^ 
mal fifico. Or perchè gli uni agli altri 
non toglieflèro i beni , cioè non pro« 
duceflero altrettanti rammarichi , e al- 
trettante pene interne , infeparabili dalla 
perdita di un ben cognito, vi voleano 
leggi penali, ed in confeguenza capaci- 
tà di dolore, producibile da efterni agen« 
ti ne* fog^etti lìberi , cioè mal fiuco* 
Rendete incapaci di ogni dolore gli 
Enti liberi, la libertà è diftrutta. Non 
ci è più ragione di preferire , o di pof- 
porre, non ci è più ragione di eleg- 
gere, cioè non ci è più ufo di libertà» 

cioè 

feotìmento • Oltredìch^ nluno ha provato » e non 
fi provei^ mai con fuffìclcnti ragioni , che di quc- 
iia fola paffeggiera vita mortale ragionando , i maji 
uguaglino, o eccedano i beni, ancorché gli Uomi- 
ni fiano faggi ; anzi è innegabile , fc 
miri, che la dofc degli interni contenti, o dc'bc- 
ni eccede molto quella de' dilpiaceri , e de* mali in 
tutti gli Uomini faggi, a' quali per il buon ufo 
della loro ragione, e in confegueosa per la loro 
ibbrìetà, attemioae, ìnnocenHi, e beneficenza noo 

man- 
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cioè le Gerarchie libere diventano uni* 
nome. Dunque dov'è Gerarchia libera 
effer vi dee mal tìfico . Ma le libere^ 
Gerarchie , atte a renderA felici fe il vo« 
gliano , ed infelici folo per propria col- 
pa oftinata , fon preferibili per bontà al 
non effer prodotte, come fi è dimoftra* 
%o. Dunque è preferibile anzi neces«- 
fario che vi fia del mal fifico nelle Ih. 
bere Creature, acciò per mezzo di eflo 
efercitar poffano la libertà, ed effer U« 
)>eramente virtuofe, cioè faggej onde é 
felici fiano abbaftanza per opera lora, 
je nuovi generofi prem; da Dio acquì^ 
ftando, godano di più di quella fpècie 
di bene, che dal merìtarfelo nafce, e 

F dall* 

Buncano ì veri fufficlentì comodi della vita, il 
difinganno de' beni immaginari , e ftolri, i fodisfa- 
cimcnti de' loro ragionevoli defider) , i dolci piaceri 
■delli vera amicizia , i diletti delle cognizioni , la 
Scurezza di tutti queAi beni, e fufficienrc falute. 
La malTìma parte de* mali , fifici , a* quali gli Uomi- 
ni foggiacciono , è una confeguenza della loro abu« 
fata ragione, e volontà j la intemperanza, la im* 
prudenza, l'aggreiEooe logiuftat la vik puHIIani- 
mità, l'crror cieco, e CW|ievole OC fyOQ gl'Ìo£u|« 
aiuficij e volontari* 
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dall' aver dritto alla feliciti; eh* è la ra* 
gione, per cui anche le Gerarchie libe- 
re fon preferibili al tion eufere, e per- 
ciò' )a ragione , per cut la fomma Di- 
viniti non farebbe ftata compitamente 
benefica, fe contenta di averne creata 
altre infinite parvamente felici» avef* 
fe cralarciata la pi eduzione di queièe» 

Giacché adunque per le cofe fin qui 
dfmoftrate l.i luprema benefica Sapienza 
h» avuto fufficicntc motivo di produrre, 
e perciò infallibilmente ha prodotte tutte 
k polbbiii Gerarchie di EiTeri , per li 

<jua- 



( ) Qi'^gH Uomini, che (ì rammaricano di 
non effer piuttoAo che Uomini qu^ilche altra di 
quelle Softanze , che godono una felice efiftema na- 
turalmente , fenz^chè debbano àioperare per fe me- 
dffim» ad acquKìarfì il lor bene , moftrano qn^mo 
poco ne fian degni , che vale a dire quanto ftoU 
tamente abufino della ragione, che hanno* Non fi 
avveggono cotcftì tali (taniM fon poco rifleUivr ) 
che il dcfiderare di cffere un* altra cofa» o di ua' 
altra fpecie , ella è una fprcpofitata contradizione» 
Dcfiderare d* elTere d' un* altra fpccie vuoi àirv de» 



quali ila meglio Tefìiler che nò: e gìac*f 
cnè oltre le infinite ipecie di Enti^ io» 
infinite fogge paffivamente £elici, era piò 
conforme alla Beneficenza, e Sapienza 
fomma il produrre , anziché 1* ommet^' 
tere tutte le fpecie libere dotate di fuf- 
ficienti mezzi per procacciarfi una ba« 
ftante felicità, u£indo bene i loro lu« 
mi, e la lor libertà, onde fia anche a 
loro giudizio preferibile la loro edften- 
za al non eflere , e le quali fiano atte 
nate a meritarfi come premio, e come 
premio godere in qualche ftato , per 
quanto ci ila incognito in quefta vitaj 

F ^ am- 



'fiderare che il Tuo Se non efifta punto » e che in 
fuo luogo efiftft tutt' altra eofa. Ma due guadagno 
è codcAo per noi , che un* altra cofa cifta in vece 
noi^ra } Chi poi defidcra di non elfer punto piutto- 
Ao ch'efTer Uomo, o libera Soitanu, fcuopre fenz* 
accorgerfene quinto iia ignorante, e fconfigliato » 
perche non capifce di poter elTer felice', volendolo 
leriamente pel buono ufo de* mezzi, ch'egli hi in 
mano, mercè de' quali evitar può moltiiCnii mali « 
goder molti beni , ed acquiftarne in premio degli 
affai pia rpfendidi, e rikvanù, percfe àt^A di 
Dio* 
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.ampliami premj , perchè immancabil- 
mente proporzionati alla bontà, e po- 
tenza dell* elTenzia] mente ottimo, e po- 
tentifllmo premiatore : e poiché abbiam 
pure evidentemente provato, che l'elTer 
Ibgajetto al mal morale , e al mal fifi- 
co è un attributo nccelfariamente con- 
nelTo con ogni creata Softanza libera, 
e da ciafcuna di elTe infeparabile fenza 
una manitclla contradizione, ella fareb- 
be perc'ò una fatica inutile il giuftifica- 
re in dettaglio tutte le forte di mali 
fi'lci, a' quali vediamo efpolta la vita-, 
degli Uomini mortali . Gli fteflTi princi- 
pi gi!l ftabiliti fervono a fpiegarli tutti 
lenza intacco veruno della fapienza , e 
bontà del maflìmo Autor delle cofe . £' 
jfiit degna di lui la produzione ^ che Vomis^ 
Jhn9 de Ih Gerarchie libere^ oltre tutte le 
altre non libere » e froducthili da una fO" 
tediti jftvn a Bsy^eficenM : Bi fogna che gli 
Efferi Uberi fiane capaci di dolore » e di 
f lacere: Che non ogni partito , non ogni 
aggetto fia eonnefio col piacere ; Dnnqut^ 
hifogna che no» tutte, le axàonìy non tutti 
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£li ogif:tti Jtano .immuni, dal ioìorf ; che 
7j Soflanz4 liberi fiano foggette a certe 
ejlerne , ed interne eanfe dolorifiche : altri'* 
menti la libertà è un nome *vano , ^^rehè 
non vi è luogo a bilanciare , a preferire ^ 
e pofporre » fton è luogo a procurarfi 
eleggendo la j^mp-ìa felicità ; eh* è ciò , in 
che confifie la fj^ectal natura degli EJferi 
liberi. Tutto ciò elìendo innegabile, egli 
è altrettanto evidente, che innumerabili 
mali Tono opera di noi medcfimi , on- 
de non dobbiamo incolparne che noi 
Iteffi, cioè i noftri volontari , perchè evi- 
. tabili errori. Si fanno gli Uomini per 
una precipitata, ed erronea valiitazion 
delle cofe mille falfi bilbgni , e perciò 
mille ftolte inquietudini . Continui ti- 
mori , e rammarichi tormentano il cuo- 
re degli ambiziofi, e degli avari, per- 
chè quelli (cioccamcnte ripongono il ve- 
ro bene ne' gran Polti, e quelti nel mol- 
,tiflrimo oro. La fcioperata , o impetuofa 
imprudenza rovina la telicità d* innume- 
rabili Uomini . La iconGgliata velenofa 
intemperanza } la facicofa" avidit3i dei 
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troppo, la flordita incuria, il falfo dol-^ 
ce dell* ozio turpe fon le funefte cagio- 
ni delle più lunghe, c difaftrofe infer<* 
inicà* Tanti 9 e sì frequenti mali foiu 
dunque colpa dell' Uomo mortale, e n'è 
libero il Saggio* 

Quefti adoperando bene la circos- 
petta ragione valuta al giufto le cofe, 
in confeguenza fi prefigge i preferibili 
fini , ed elegge i mezzi più -acconcj • 
Egli è prudente» e magnanimo, tenace 
del buon propofito, attivo fenfatamen* 
te, innocente fémpre, e benefico » fo« 
brìo» forte» a tutt'i buoni caro» da^ 
ognuno rifpettabile . Egli farà dunque 
regolarmente fano» fornito de'folidi co-* 
nodi della vita» in pien poflèflb de*doi« 
ci piacerì della verace amicizia ; ed ec« 
colo fufficientemente &llce: i fuoi gior^ 
ni fon preflbcfaè tutti fereni, i torbidi 
momenti fon pochi : Ed una tal con- 
dotta si utile» sì preferibile lo coftitui* 
fce di più degniamo de* divini premj 
in un futuro itato invidiabile , ed im« 
mancabile* I divini attributi ne fono 

ga- 
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giranti infallibili. La mòrte ad un tal 
Ujmo non pure è un placido Tonno, 
ma un lieto volo ad un pm caro, e» 
più felice foogioino. 

Non è dunque la morte un male 
a' faggi, anzi ella è un premio, e fé-» 
duole a' viziofì , è giulta pena, ne in- 
colpino la loro ab u lata ragione , Le^ 
pene, che la precedono» fon più poeti- 
che che reali ; le croniche malattie mor* 
tali non fon toimentofe / le violenti 
iilupidifcono i fenfi, legano la ri/leflìo- 
ne, onde fpaventano aiTai più le mì^ 
crofcopiche immaginazioni de'fani, che 
non rendano infelici gl' infermi ; gli actif 
ti dolori fon brevi fempre per natura, 
e' la grandezza d'animo in tollerarli, ed 
i favi naturali ajuti per finirli fono ai« 
frettanti mezzi ad un maggior bene^^ 
perchè non pu5 il grande Autore lalciar 
impremiato, nè premiare cor mano avara 
il faggio ufo della ragione; ufi), a cut 
fono atte, e pel quale fon prodotte le 
Softanze libere , onde felici fiano, per* 
chè lo vogliano, e però felici di una 

ma<- 
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maniera tutta affatto fpeciale , c di cui 
non è capace chi non è libero agen« 
te (io). 

DEL- 

• 

(19,) It Peccato originale, cagione de' malt 
del genere umano è al di là di tutta la FilofofU; 
egli è un fatto ìnindovinabile dalla più efatta , e 
più profonda ragione, abbandonata a Te mederiiua. 
Dunque non doveva adoprarfi in quefti Difcoriì» 
che fono meramente filofofici , e preicindenti intie« 
ramente da ogni dottrina rivelata , come lo fono 
da ogni Tradizione . LafciaiiiO dunque a' Teologi 
aniefta Provincia , ficeome l'altra della beatifica vi. 
Iione eterna , decretata da Dio a' fuoi Figli adotti* 
vi , e vìrtncfi : poiché la mera umana ragione ci 
può (oltanto moArare , che i divini attributi allìcu<- 
rano chi ben ufa il Aio intendimento, e la fua^ 
libertà di ritrarne dall' effe nzi a le gencrofiflimo onm*- 
potente amico delle morali virtù dolci premj, e di 
Lui degni non folo nel prefente, ma in un futuro 
ftato; premj però non eccedenti i limiti della na* 
iva* fin ^ut te fola Filofofia* 
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E D 

IMMORTALITÀ* DELL'ANIMA 
in fBra lilofofia efmmnata» 

ON chiunque crede la e/l- 
ftenza deli' Anima ibggctta a 
finire fente falfamente in Re- 
h'gione , non che in Filofo- 
fia 9 purché s' intenda per le parole^ 
ejfer [oggetta a finire la naturai ca- 
pacità deir Anima di non efifter più. 
Imperocché a dir vero ogni cofa, nes<- 
funa eccettuata fe non Dio, é naturai- 
mente capace di non efifter più, ed in 
quefto fenfo é naturalmente mortale^* 
Tutto ciòf che comincia ad effere , e 
che in confeguenza ha bifogno di una 
producitrice cagion per efiftere, noiu 
implica alcuna contradiztone coi non 
eiTere* Se |a implicaflè) impoifibile dun^ 

G que 
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que farebbe affatto, che non efiftellè, 
cioè efifterebbe per natura, e per ne- 
ceffità, non farebbe punto contingente, 
non avrebbe bifogno di produzionfi^* 
Dunque qualHfìa Ente, che bifogno ab« 
bla di produzione , elTendo contingente 
per natura , e perendo affolutamento 
non efiftere, può ceffar di elfere, le co- 
me una caufa lo ha prodotto , così la 
ftefla Io annienti. Dunque ogni Anima 
umana , ed ogni qualunque prodotto 
Spirito fuperiore è di natura fua an- 
nientabile Tempre , ed in quefto fcnfo 
fempre mortale. Ma fe per mortalo 
s' intenda diiToIubile , o rifolvibilc in 
parti; in quefto fcnfo, ortodolfamente, 
e in buona Filofofia nefTuna Anima è 
mortale , perchè neffuna è rifolubile in 
parti, e non è rifolubile , perchè non 
è corporea, cioè perchè non è materia» 
le, che vale a dire non è efiefa, e re- 
fiiiente, o di parti eftefe, e refi(lenti 
compofta, e perciò difgiungibili tra di 
loro. Mortale in quefto fenfo la cre« 
dettero tutti eli antichi Materialifti, c 

la 
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U credono tale tutt*i Materìaliili mo« 
derni . 

Pare per altro che quegli antichi 
foifer divifi in due opinioni; poiché al- 
cuni non folo credenvanla rifolubile in 
parti per fua natura , ( il che d' ogni 
parte di Materia è vero ) ma di più 
rifolubile infieme col corpo, o vogUam 
dire rifolubile dalle ordinarie cagioni 
fifìche rifolutrici. Altri poi, benché Ma*- 
teriale la credelTero , cioè eltefa , e di 
foctililTime parti compofla, flimaron pe« 
TÒ, che nelTuna cagione fiiìca , nelTuna 
legge di moto avrebbe mai diflìpati| 
difperfi y e d' infieme fciolti , e fparpa*- 
gliati i faoì Principi coftituenti; ma^ 
the anzi quefti fi farebbero Tempre te* 
nuti infieme, o dopo ogni forza divel« 
lente « e dopo ogni impeto feparantè 
quei Principi , Ci farebber tofto riuniti » 
come fi riunifce Taria, allorché un cor* 
DO la fende « oltrepaflàndo per entro lei* 
in quefta fuppofiuone , cm la corporea 
Softanza dell'Anima o per la troppo 
ftrettay c forte coefione de* fuoi Princi» 



pj, o per la prontiffima riunione di eifi 
non foflè da alcuna naturale» e fifica 
^ '^rza diffipabile di fatto, e lungamente 

difgiungibile nelle fue parti; in quefta v 
fuppofìzione dico una tale corporea^ 
Anima farebbe di natura fua diifolubi* 
le, e diffipabile, mai però da alcuna fi- 
fica forza di fatto fciolta, e diiTipata, e i 
perciò farebbe di natura fua mortale I 
per dilFoluzione , di fatto però immor* ] 
tale per deficienza d'una corporea ca- j 
gione, atta a produrre una tale diflb- i, 
luzione, e un tale dillìpamento deTrin- 5 
cipj di elTa Anima . Ond* è chiaro che ] 
chi penfalfe così crederebbe V Anima^» 1 
corporea è vero, crederebbe in confc- I 
guenza V Anima di natura fua mortale 
per diifoluzione, ma di fatto , e fiiìca* 
mente immortale. 

Gli odierni Materialifli non folo Ja 
credono corporea, e di natura fua mor« i 
tale per diifoluzione , ma la giudicano | 
mortale anche di fatto; perchè credo* 
no che vi fiano d'avanzo delle fifiche 
cauTe' rifolutrici, e diffipatrici de' cor* 

PO'. 
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potei componenti deir Anima. Del re« 
no le ragioni ^ per le quali credono 
l'Anima corporea, fon quefte* 

Noi vegg l'amo (dicono eflì ) tutto 
il dì, che l'intendimento, la reminifcen- 
za, la volontà, e tutte le attitudini, o 
proprietà note dell'Ente penfante uma- 
no dipendono onninamente dalla Mac« 
china, e le leggi di efsa feguono Tem- 
pre . Se mancano i fenfi , mancano le 
percezioni; le i fenfi s' illanguidircono, 
.s'illanguidilcono con cfTì anche le Idee; 
fe una malattia fconcerta il material cer- 
vello, ecco fconcertuto tutto l'Ente pen- 
fante; le patifca violenza la macchina, 
ecco i dolori ; fe un movimento mec- 
canico fi delti ne'noftri nervi, ecco una 
fenfazione di qualche Torta ,* nè vi è 
mai fenfazione alcuna , nè alcuna per- 
cezione qualunque fenza una qualche 
mozione meccanica , ed attuale degli or- 
digni, per li quali fentiamo, e perci- 
piamo, cioè de' nervi, e del cervello* 
Dunque non è egli chiaro , che tutt' i 
penfaii dalla macchina dipendono, eie 

affé- 
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affezioni di lei feguono pafso a pafso, 
e fenza di cfse non vi è alcun penfie* 
ro? La macchina non ancor ben coftrut* 
ta ne'fcd» c ne' troppo teneri Bambini 
non trae feco in confeguenza un non 
penfare, o un penfar più da Bruto, che 
da Uomo? E quando la grave età ri« 
conduce in iCcena le imperfezioni della 
originaria non ancora compita conftitU'» 
zione della Macchina umana , non tor- 
nano eglino gli animi fenili a rimbam- 
bire? Eh che dunque è troppo chiaro, 
che quefto noftro Ente pensante altro 
non è alla fine , che quella noftra Mac- 
china tal quale l'abbiamo. Or quefta^ 
non folo è corpo , e per natura fua dif- 
folubile, o di natura fua mortale per 
difsoluzione, ma ella è di più rifolubi- 
ie di fatto, e disfacibile da cento ca- 
gioni fìfiche. Dunque quello noftro Ente 
pen fante egli è non folo per natura fua 
difsolulnle, ma anche di fatto, e da^ 
cento caufe, e tutto il di (i rifolve. 

A quefto Raziocinio più fifico, c 
più fenfibile ne aggiungono! un altro 

più 



SI ù metafiftco, e più profondo, per fo« 
enere la mortalicà corporea nel fenlo 
addotto degli End penfanti. Ragionaa 
dunque così. 

O TEnte penfante è cftefo, o nò: 
Qui non vi è mezzo. Se non è eftefo 
punto afFatro, dunque non fi commen- 
lura con alcuno fpazio, o con alcuna 
parte di fpazio. Dunque dato quaHjfia 
Ipazio, Ci può dir con verità . L* Ente 
penfante non è nè in quello fpazio, nè 
in alcuna parte, o parte di pai te di lui; 
giacché efiltere in uno fpazio vuol diic 
commen furarli , coadattarfì ad alcuno 
fpazio; e ciò, eh' è privo affatto di clten- 
fìone non fi commenfura , come ognun 
vede, con alcuna eltenfìone . Dunque 
realmente fc l'Ente penlante non è pana- 
to eftefo non fi commenluia afsolura- 
mente con alcuna eflenfione, nè in aU 
cano fpazio è, nè da alcuno fpazio è 
circofcrirto* Dunque con tutta la verità 
può dirfi I che V £nte penfante non è 
m alcuno fpazio, e però non è in al* 
cttiti luogo, s'egli non lia eftenfione al* 

cu« 



cuna . Dunque dove farà egli ? Al di là 
di ogni fpazio? Ma quefta è contradi- 
zione. Lo fpazio afsoluto non può aver 
limiti, non vi può dunque efsere il di 
là di ogni fpazio, perchè non vi può 
efsere il di là dell'infinito. Dunque fe 
TEnte penfante non ha eftenfione, nè 
è dentro lo fpazio» perchè non fi può 
commenfurare con alcuno fpazio » nè 
è fuor dello fpazio , perchè il fuor d' 
ogni fpazio è un afsurdo. Or ciò, che 
non è nè dentro lo fpazio» nè fuori» 
non è in nefsun luogo, e quel che non 
è in nefsun luogo, nè fuor d'ogni luo« 
go» pon efifte punto. Dunque fe l'Ente 
petifante fi fupponga non eftefo, è il me- 
defimo che fupporlo non efiftènte» anzi 
è il medefimo che fupporre un Ente im* 
poffibile. Dunque giacché qualche Ente 
penfante efifte» conviene che ogni Ente 
penfante fia eftefo. Or s'egli è eftefo» 
che per forza conviene che pur fia ta- 
le , o quefta eftenfione è penetrabile» 
ed irrefiftente, o pure ella è reHftente. 
Se fi fupponga irrefiftente» e penetra* 
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bile, dunque ella è della natura dello 
fpazio , e però ogni Ente penfante è 
illimitato, e per tutto j poiché è dimo* 
filabile mattematicamcntc , che la eften- 
fìone penetrabile, e irrefiftente non può 
cfser finita, e limitata. Dunque è im- 
ponibile un Ente eftefo, e irrefiftente^ 
e finito. Dunque fc l'Ente penfante è 
eftefo, ed irrefiftente, non può efser fi- 
nito, ma conviene che infinito fia in 
eftenfionC) e perdò unico» Ma gli Enti 
penfanti fon più » ed il mio Ente pen- 
fante non è punto infinito, nè per tut- 
to, ed io lo fento, e il conofco per 
coicienza , ed ognun conofce riftelsot 
Dunque il mio Ente penfante non può 
efser eflefo , ed irrefiàente, giacché la 
irrefiftente eftenfione bifogna che fia in-* 
finita per dimoftrazione Matteniatica«» 
Cofta adunque, come dicevamo, che 
* l'Ente penfiinte mio ec« non può efse- 
re ìrrenftente , ed eftefo • Ma forza è 
pure, eh' eftefo fia, come concludem*- 
mo . Dunque bifogna che fia eftefo, e 
refiftente, e così finito, e limitato, giac* 
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chè s'è irrefiftente, forza è che fia {n" 
finito; il che è fallo , Ma ogni Ente 
cllefo, e refìftente è quel , che fi chia- 
ma Materia ; Dunque ogni Ente pen- 
fante convicn che fia Materia ; Dunque 
per natura fua mortale per rifoluzio- 
ne, gi.'ccliè ogni corpo per quanto ab- 
bia parti rtrettifTimamcnte connefse, fon 
però di lor natura rompibili , e fepa- 
rabili da una fufficiente forza. Ma giac- 
ché per una parte non può alcun Ente 
penfante finito non efser Materia per il 
già detto; e per l'altra parte vediamo, 
che la noftra penfante Materia dipende 
onninamente da* meccanici movimenti, 
ed affezioni del noftro Corpo, chi non 
vede , che la noftra penfante Materia 
altro non è che il noftro Corpo , e fpe- 
cialmente il noftro Cervello » fonte de' 
nervi» ed a cut conviene che finifcano 
tutt'i movimenti dal di fuori) o dal di 
dentro ne' nervi imprefH , acciò quefti 
movimenti producano fenfazioni , e pen« 
fieri? Dunque la noftra penfante Mate- 
ria» giacché Materia è il noftro Enee 

pen- 



penfante, è la nedefima cofa) che la 
noftra macchina. Or quefia non folo è 
difsolubile per fua natura.» ma di &tto» 
e da cento caufe. Dunque il noftro Ente 
pen fante non fole per natura fua è mor- 
tale per dilsoluzione , ma rifolubile di 
fatto, e da cento cagioni. 

Co^] ragionano e fiocamente, e me- 
tafificamente gli odierni Matcrialilti ; nò 
fo Te con ugual forza ragionalsero fu 
quefto punto gli antichi , li quali pare 
piuttolìo, che del primo Fifico razioci- 
nio da noi efpofto fofsero contenti. E tra 
i moderni pochifTimi ve ne ha, che l'ad- 
dotto mctufifico ragionamento vedano, 
. e adoperino. Or conviene opporre for- 
za a forza , e ragioni a ragioni per 
confurare i Matcrialilh" , e fpecial mente 
i Metafifici , perchè il lor raziocinio non 
folo va a provare la reale corporeità, 
e r attuale mortalità dell* Anima , ma,, 
va a concludere T impoffibilità del con- 
trario, e perciò fpecìaliiTima cura merita 
il lor difcorfo , per non lafcfar credere 
impoflìbile la efittenza degli Spiriti finiti 
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immateriali', e la loro immortalità per 
diffoluzione. Ecco adunque un metafinco 
DiTcorfo per concludere la immaterialità 
degli Enti penfanti, ed in confeguenza 
la loro immortalità per lifoluzione, e 
diiSpamento. 

Io penfo, io ho cofcienza del mio 
penfare • Quefta cofcienza è un fenti« 
mento , che niuna cofa penfante può 
negare a fe ftelTa. Io non ho un com« 
pleiTo di cofcienze , allorché ho una fola 
percezione , ma ho una cofcienza fola , 
e per cofcienza Tento che una qualche 
mia percezione non è certamente urL. 
complelTo di percezioni , ma una fola , 
e femplice. Tal è la percezione di un 
atto di volere , la percezione della efi- 
ftenza , ed altre . Tutto qucfto è co- 
fcienza. Io non pofTo non fentirne , non 
confelfarnc a me mcdefimo la veritìi . Or 
fe Io penfante fono eftcfo, quel mio fen» 
timento, che fi chiama cofcienza, e tutte 
le mie percezioni fono vere, e reali af- 
fezioni , o modificazioni di una cofa^ 
eiiefa, cioè fono vere > e reali affezioni » 
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e modificazioni attuali di un qualche^ 
complelFo di parti eftrinfeche le une 
alle altre > e fificamente diftinte in 
numero, tale eflendo necelTariamente^ 
ogni tutto eftefo grande, o piccoliffimo, 
o infenGbiliflimo eh* egli fia» Ma ogni 
modificazione a£Sciente qualfiCa comples* 
fo di diftinte cofe, appartenente a qua« 
lunque fomma di diftinti Efseri forza è 
che Zia un vero complefso di tante di- 
ftinte modificazioni, quante fono le par- 
ti, quanti i componenti di quel tutto, 
o coinpltfso di Enti realmente dipinti, 
perchè ogni complefso non è che la lom- 
ma di tutt'i componenti, e non appar- 
tiene al complefso ciò che non appar- 
tiene alia fomma de* componenti , cioè 
tutto un complelso non può certamen-^ 
te avere una reale intima modificazio- 
ne, fe non l'abbia la fomma de' fuoi 
componenti , che vale a dire fe non fia 
una modificazione realmente inerente ad 
ognuno di effi in qualche modo. Dun- 
que fe Io penfante fono una Softanza 
eftefa > ogni mia reale modificazione j 



qual è fetiza dubbio il fentimento della 

mia cofcienza, ogni niia percezione, ogni 
mia volizione è una modificazione affi* 
dente dì fatto la mia pretefa eftendo- 
ne penfante, o il mio tutto penfante^ 
e però la fomma de' Tuoi componenti » 
ed ella è perciò attualmente ad ognuno 
di efli inerente > come la forza motrice, 
ed il moto fono modificazioni realmente 
appartenenti, ed inerenti ad ogni parte 
di qualunque Materia, che abbia forza 
motrice, ed attuai movimento. Or fe la 
cofcienza di me, fe una mia femplice 
percezione, un atto del mio volere fon 
modificazioni inerenti alle parti tutte 
della mia SolUnza penfante luppolla ede- 
fa; le quali parti, come in ogni eften'- 
fione eTser deve, faranno in tal calo in- 
finite volte infinite in numero, e real- 
mente le une dall'altre diftinte; dunque 
o la cofcienza di me, ed ogni mia fem- 
plice percezione , ed ogni volizione mia 
?arà un complefso d'infinite cofcienzc, 
di volizioni infinite, d'infinite percezio- 
ni| eh' è un alluido d'intimo fentimen^ 
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to, contradetto dalla Evidenza interna, 
o di cofcienza, la qua! efclama, e con- 
vince ognuno irrefìlèibilmcnte del con- 
trario; perchè ognun lente di avere una 
volizione, una percezione femplice , e 
non infinire volizioni, infinite percezio- 
ni: o vero ogni femplice percezione, 
ogni volizione dovrà fupporfi una mo- 
dificazione compoila di parti infinite gra* 
datamente minori all'infinito , o vogfiam 
dire una modificazione lunga, larga » e 
profonda, quant'è lunga, larga, e pro« 
fonda quella mia Sofianza penfante lup« 
pofta eilefa : Ma percezione femplice , 
(e di tal forta certamente io ne ho ) ed 
infieme percezione compofta all'infinito 
fon contradizioni ne' termini ; e volizio* 
ne compofta, o eftefa è parimente con- 
tradizione, perchè ella è cofcienza irre« 
fiftibile, che ogni volizione è femplicis* 
fima , cioè non cofta di metà di cen** 
tcfimi , di millefimi ec. nè è mifurabile 
a pollici, a fpanne ce. Dunque è con*- 
tradittorta cola , e contra la evidenza 
immediata, o di cofcienza, che le per» 
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cczioni fcmplicì, le volizioni fiano al- 
trettante modificazioni di qualche So- 
ftanza cftela, di qualche tutto comporto 
di minori parti ali* infinito. Dunque fon 
modificazioni di qualche Sollanza , che 
non è un compleflb di diftinte parti, 
non è un tutto comporto, e però fon 
modificazioni di qualche cofa incompo- 
Ita , ed inertefa , Dunque il mio Ente 
penfante, V Io, che penfa non è punto 
una Sortanza ertefa| eh' è ciò» che bi- 
fognava provare. 

La irteffa conci ufione fi raccogh'e.» 
agevolmente anche dalia confiderazìone 
delle percezioni quanto fi vogUa com- 
pofte» Ed. invero rio penfante è qual- 
che coÙLf che ha delle intiere percezio* 
ni di compofti oggetti, come di un in- 
tiero Fiore, d'un intiero Triangolo ed 
Ma fe r Io fofle una Sortanza ertefa^ y 
quelle tali percezioni, che fono infalli- 
bilmente vere modificazioni deli' Io pen- 
fante, farebbero adunque modificazioni 
reali d' un foggettò eftefo , cioè di un 
tutto I di una fonuna di parti, e per- 



ciò eli ciafcuna di effe ; e perchè le par* 
ti tutte di ogni eilenfione fono eflen- 
zialmente diilinte , e numericamente dif- 
ferenti» così non poflbno non e (fere pa« 
rimente diftinte in numero le loro at^ 
tuali vere modificazioni qualunque eN 
leno iìanoj cofìcchè la modificazione d' 
ognuna di efle parti non fia punto nè 
poco la fteflà numerica modificazione di 
veruna delle altre. Dunque fe rio è 
una Softanza efiefa, ed ha realmente la 
intiera percezione di un Triangolo, eh* 
è una Aia vera modificazione, bifogne* 
rà alTolutamente o che ogni parte dell' 
Io fuppofto eftefo abbia quella intiera 
percezione ; ed ecco tante percezioni in« 
tiere d*un Triangolo, e tante diftinte 
cofcienze, quante fono le parti dell'Io 
fuppofto eftefo , ecco cioè un infinito 
numero di percezioni intiere d'un Trian* 
golo, ed un infinito numero di cofcien- 
ze contemporanee neirifteHb Io penfan- 
te, eh* è contradizione, e contra Tinti' 
ma evidenza; o bifognerà che ogni par- 
te j e parte di parte dello itelFo Io ab^ 
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bia a rata una parte di' quella Intiera 
modificazione y o percezione del Trian- 

§o\o; ed ecco un numero innumerabile 
i realmente diftinte percezioni parzia« 
li, o incomplete d'un Triangolo, e di 
altrettante diftinte cofcienze; le une tra 

t nelle parti pretefe penfanti averanno in 
fttaglio le percezioni di alcune deter- 
minate porzioni di un tal lato, le altre 
le percezioni d'altre diftinte parti di un 
altro lato del Triangolo fteffo , alcune 
tali averanno le percezioni di un ango* 
lo, e certe altre le percezioni di un^ 
altro, quefte percepiranno certe porzio- 
ni dello fpazio comprefo da tre lati, 
quelle percepiranno altre porzioni di 
quel medefimo fpazio , e tutte quefte 
percezioni, che fono fenza dubbio altret- 
tante modificazioni , faranno realmente, 
e numericamente diftinte tra loro, nes- 
funa di efse farà T altra in conto alcu- 
no : Ma r Io percepifce tutto 1' intiero 
Triangolo, e quefta è rigorofa verità di 
cofcienza . Dunque TIo non è nefsuna 
p4Xte della fua pretefa eftenftone pen- 
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fante; ma ella è indubitata cofa altresì, 
che rio percepifcc qualunque parte fi 
voglia di quel tutto triangolare , il che 
è cofcienza incontraftabile ; c fi è fup- 
pofto, che la percezione di qualunque 
data porzione del Triangolo non ap- 
partenga che a qualche certa detcrm^ 
nata parte della càeb. penfante Soilan- 
za» non già a tutte quante le parti Aie* 
Dunque l'Io farà in tal cafo ogni par» 
te della fua eileniàone. Ma fi è moftra- 
to, che rio fuppofto eilefo non è al- 
cuna parte della fua eftendone in det^ 
taglio, perchè l'Io è una cofa, che per. 
cepifce tutto il Triangolo , e nefsuna^ 
parte di lui lo percepifce intiero nell* 
ultimo cafo noilro. Dunque TIo fup- 

!»ofto una cofa eilefai ei non è alcuna 
USL parte in dettaglio, ma qualche cofa 
di diverfo da ciafcuna di e(se , ed è in* 
lieme ognuna delle fue parti, eh' è con* 
tradizione ne' termini • Dunque per ne$- 
fun verfo l'Io penfante è qualche cofa 
di eftefo, ed è afiurdo che lo iia, o fi 
fupponga ogni fua parte aver l'intiera 

I 2 per- 



6^ 

percezione del Triangolo, o averne 
rata una certa porzione; il che bifogna- 
ya provare . 

Qiiindi ne fegue, che adunque non 
tutto ciò, ch'edite egli è eftefo. Tefti- 
mone un atto di volere, e la percezio- 
ne di lui, cofe certamente non mifura' 
bili , nè aventi rapporto alcuno alla., 
cftcnfione ,* onde cade il metafifico Ra- 
ziocinio de'Materialifti di fopra efpofto, 
nel quale fi pretende, che ogni Ente 
poAfìbile debba conguaggliarfì , o com* 
menfurarfì con qualche eftennone, con 
qualche parte delio immenfo fpazio , per 
la ragione eh' ogni Ente poffibile efser 
dee entro lo fpazio ; giacché il di là 
dallo fpazio è un afsurdo , e niente (per 
quanto elfi penfano ) può dirfì nello ipa* 
zio y fe non fi commenfuri con qual* 
che parte di lui , cioè fe non abbia qual« 
che eftenfione. Si opponga fempre refem* 
pio dell'atto del volere, e della perce«- 
zione di un tale atto, cofe certamente 
non eftefe punto. Dunque non è vero» 
die ogni coik debba commenfurarfi con 
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èualche porzione di fpazio; e fe l'efi« 
ftere nello fpazio fi prenda in quefto 
fenfo, non è vero che ogni Ente deb» 
ba efìftere nello fpazio, giacché non è 
vero che ogni Ente debba commcnfu- 
rarfi con una parte di fpazio, efsendo- 
chè non è vero, che ogni Ente debba 
efser lungo, largo, e profondo; ficchè 
non avendo ( a parlar propriamente) 
tali Enti non eftefi punto alcun rappor- 
to colla ellenfione, così (propriamente 
parlando ) non pofson dirfi efillcre en- 
tro lo fpazio, o fuor dello fpazio. Que* 
ft* efpreflioni convengono folamente a 
quegli Enti, che hanno rapporto allaeftcn- 
flone, e che però fono eftefi , Dunque 
quel Dilemma; Ogni Ente o è nello fpa-* 
zio, o fuor dello fpazio, non vale che 
per gli Enti elkfi , cioè aventi rapporto 
alla eftenfione. Quindi fc fi domanda fe 
un atto di volere fia nello fpazio, o fuo- 
ri, va rifpolto che non è nè dentro, 
nè fuori, fe l'efsere nello fpazio voglia 
dire commenfurarfi con qualche porzio- 
ne di fpazio; iicchè un tal Ente, qaal 
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farebbe un atto di volere nè è fuor 
dello fpazfo , perchè il di là dall' infini- 
to è un afsurdo, nè è dentro lo fpazio^ 
perchè non ha che fare colla eftenfio« 
ne, fe l'efsere nello fpazio abbia que« 
fto fenfo di commenfurarfi con una 
eftenfione data» Tanto è afsurdo il do« 
mandare fe un atto di volere fia nello 
fpazio» o fuori) quanto è afsurdo il ri- 
cercare fe il nulla di eiteniione, fe il 
non eftefo, la non^ eftenfione fia nella 
eftfnfione, o fuori • Quefte non fono 
interrogazioni, non fon pie pofizioni, 
ma o implicanze ne' termini, o non fen« 
fi. Che rapporto ha egli alla eftenfione 
il non eftefo ? Che ha che fare colla 
eftenfione la non eilenfìone? E che vuol 
dire quefto Problema le la non ejlenjto^ 
ne fi commenfuri con quakhe cltenfione 
data, ed in quefto fenfo lìa entro la 
eftenfione? RciU adunque chiaro, che 
quello Iplendido Dilc^mia de' Materiali- 
fti va in fumo, allorché fi parli -ii Enti 
non eftefi, e diventa un galimatias, o 
una concradizione , benché trattandoii 
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di Fnti eftefi £a una Dimoftrazione : ma 

degli End non eftefi ve ne fon pure, e 
ce ne appelliamo agli atti di volere. 
Dunque quel Dilemma non è generale, 
ed al cafo noftio è fpropofirato, e fen- 
za fenfo, alloichc fi applica all'atto di 
volere, e per la Itcfsa ragione, allorché 
fi applica all'Io penlanrc, avendo pri- 
ma provato, che un tal Io non può 
efsere eftefo . Ma Te per quella efpres- 
fione cjfere nello fpazio s' intenda aver 
de* rapporti di diftanze, di vicinanze, e 
lontananze da certi termini veri, o im- 
maginari che fiano , in quello fenfo an- 
che le non clèefe Sollanze, le modifi- 
cazioni prive di ellenfionc , come foru 
gli atti di volere , fon certamente in 
qualche fpazio ; poiché hanno quefti 
Efseri non eftefi infinite relazioni di va- 
rie diftanze maggiori , e minori per tut- 
te quante le direzioni colle diverfe par- 
ti deli' Univerfo ; giufto come dato un 
punto mattematico , quantunque egli 
non fia niente eftefo, quantunque non 
fi commenfuri perciò con alcuna por* 
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zione dello 'fpazfo> è non pertanto ca^ 
pace di collocazione, che vale a dire 
può efsere , e dee efsere necefsariamen- 
te in infinite maniere più , c meno vi- 
cino , più, e meno dillantc da infinire 
parti della Materia , e dello fpazio , 
Qj-iello è il lolo fenlo, in cui gli Else- 
ri non cftefi Ibn capaci dell* attributo 
di collocazione , o polson dirfi elsere 
in qualche luogo . 

Conclufo , che fi è T Io penfante 
non eftelo , le i Materialirti non con- 
futano quefta conclusone, dilh uggendo 
il raziocinio, ond'efia nafce, tocca su 
loro , come a tutti gli altri il rifpon- 
dere alla lor prima obiezione della de- 
pendenza de* penfieri dalla macchina , 
Penfino dunque effi a firigarfene, fe così 
araano, ballando a noi raver conclulb 
direttamente, che l'Ente penlante non 
è elècfo . Del relto nè Tappiamo , nè 
indagar vogliamo per qual legge di pro- 
porzione, o legge divina» che fi chiama 
legge di unione tra la macchina, e rio 
pemante a certe affezioni » e diiordini 
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della macchina corrifpondano di fatto 
certe percezioni , e difocdini dell' Io 
penfante non eftefo, (i.) 

Moto , e Percezione , DiTpofizìone 
di parti, e fentimento non fon punto, 
nè poco la mcdefima cofa, come noiL. 
lo è, facoltà di percepire, ed eftcnfione. 
Queile idee non pure fon difparatc , e 
diverfifTime ; il che è evidente per fe 
medefìmo, ma non hanno alcuna intel- 
ligibile correlazione di caufa, ed etfetto. 
Dunque egli è un milkro imperfcruta- 
bile anche nella ipotcfi de' Materialiili 

K come 

( f* ) Bifogna riconofcere, e confelGire che noi 
non abbiamo, e non poiBamo avere (è non incom- 

pìetiinme idee di qualunque Softanza. La loro in- 
tima effen?! , e natura ella è affolutamente al di 
fopra d'ogni intendimento umano* Lo ha diroo- 
Arato meglio di ogni altro, e Tenta replica l*acu« 
tifliimo Locke • I Cartefìani fi fon lufìngati invano 
d'aver ccnofciuta la cfTenza della Materia , ripo- 
nendola nella ellenfione • Quello errore ha infettata 
tutta ta loro Filofofia* tM. eftenfione della Materia 
è congiunta colla mutua incompenetrabilità, o rcH- 
ftenz.i invincibile alla compenetrazione , laddove la 
eUcniìone pura , e femplice è penetrabile per ogni 
patte, 0 empibilcy ed evacuabiie fucceflìvamente da 

tutt* ì 



come avvenir poua ^ e come di fatto 
fegua, che darò un certo ordine di parti 
chiamato Cervello umano » nafca nella^ 
materia l'umano penfare; data una cer- 
ta bruttura di nervi abbia il noftro Ente 
penfante» fuppofto materiale, l'attitudine 
ad acquiilare piuttofto certe fpecie di 
idee, che tutte altre ; e come date al- 
cune alterazioni , o mutazioni in quel 
tal ordine di parti per mezzo del moto 
r accompagni tofto una percezione, ed 
una tal percezione , anziché ogni altra • 
•In una parola non intenderanno i Ma- 
teriàlìfti» nè fpic^heranno giammai co- 
me 

tutt'i Corpi. Quel ciò , che nella Materia refìOe 
all.i compenetrazione, quel ci^ , per cui è lirrabi!*: 
chi fa , o chi può faper quel eh' ei fu } Or quel 
ciò egli è la eflenza , e natura della Materia • Noi 
non fappiamo adunque neppur la eflenza de' corpi, 
e non polliamo faperla ; Non ne conofcianio che_j> 
certe poche proprietà* Nella iìefla guifa noi coro- 
'fciamo per corcfenza certe proprietà degli EfTeri pcn- 
fanti, che abbiamo provati immateriali , ed il nu. 
mero Hi efTe eccede quello delle proprietà crrrifc 
della Materia; ma la intima natura, la genuina 
eflenza delle penfanti Softanze ci è altrettanto fco* 
nofciuti • Chi fa dynque quali relazioni vi poflano 
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itte pofio un tal ordine di parti , e un 
certo moto ne fegua una taf facoltà di 
percepire , ed una tale precìfa foggia^ 
di percezioni, ancorché fi fuppongà ma« 
teriale ogni Soflanza penfante. Spieghi^ 
no dunque eilì prima tuttociò, o almeno 
prima V intendano» e poi obiettino agi* 
Immaterialifti la impoifibilità naturale ^ 
in cui efli fono , di fpiegare come a 
certe organiche brutture, e meccaniche 
mutazioni di un Corpo vivente corrif- 
pondano in una immateriale penfante 
Softanza certe determinate idee , certi 
precifi fentimenti, e date alcune voli« 
zioni , e percezioni ne feguano certi moti 



eflere tra (juclle due uguaimcote incognite EiTcnic, 
di quali vicendevoli connelfiom , o dipendente ca. 
paci (inno, o non podano elTerne prive? Dal non 
iniender rini come a certi organici meccanirmi , e 
moti corrilponJano certi pcnficri nel!' Io immateria« 
le, ed a certe percezioni dì quefto alcune muta- 
7 oni meccaniche nel corpo non ne fegue alcuna con- 
fci.iic: zi. Ella è quefta una prova della noftra igno- 
ranza, non dilla incongruenza, e fproporzione as- 
foluta intrinfeca di quelle dae intime nature igno- 
te della Materia cioè, e degli Sflèri immateriali 
pcnfanti* 
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nella macchfna. Come la materia penfi, 
come al dìverfo meccani fmo del cer- 
vello, e de' nervi, alle diverfe altera* 
zioni di effi fi accoppino in lei diverfe 
fogge di percezioni , egli è un arcano 
altrettanto inintelligibile , quanto lo è la 
corrrfpondenza tra una diata macchina 
vivente, ed un tal Io penfante immate<* 
riale; ma un arcano non è un aflurdo* 
£ fé i Materialifti pretendeflero che lo 
folTe, la ]oro Ipotefl è dunque afTurdif- 
fìma y poiché ella è inintelligibiliffima , 
con quefta di£Ferenza però , che la Im- 
materialità degli Efleri penfanti fi è pro- 
vata direttamente , e con una Teorfa 
a priori ; laddove la materia lira delle 
penfanti Softanze non folo cOì non hanno 
provata giammai teoreticamente, e con- 
cludentemente, ma è Aara da noi moftrata 
impoffibile , e ne abbiamo diffipate le 
ragioni più elette , c più robuile, che 
abbiano fapuce immaginare • 

IL FINE. 
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